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PREMESSA 

1. Il presente Piano Finanziario adottato nell’ambito della potestà regolamentare 

prevista dall’art. 52 del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,  disciplina e 

concorre alla determinazione delle tariffe della componente TARI dell’Imposta Unica 

Comunale “IUC” introdotta dai commi dal 641 al 666 della legge n. 147/2013 (legge 

di stabilità 2014) e dalla Legge 2 maggio 2014 n.68 ,  garantendo la copertura dei 

costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti ed  in particolare stabilendo condizioni, 

modalità e obblighi strumentali per la sua applicazione. 

2. L’entrata qui disciplinata ha natura tributaria, non intendendosi attivare la tariffa 

con natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 dell’articolo 1 della Legge n. 

147/2013 (legge di stabilità 2014).    

3. La tariffa del tributo TARI si conforma alle disposizioni contenute nel Decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158 e all’art.7 comma 9 del D.L. n.78 

del 19/06/2015. 
 

 

LINEE GUIDA DEL METODO TARIFFARIO SVILUPPATO ATTRAVERSO 

IL PRESENTE PIANO 

L’art. 1 del D.P.R. n. 158 del 1999 così recita : “E’ approvato il metodo normalizzato 

per la definizione delle componenti di costo da coprirsi con le entrate tariffarie e per 

la determinazione della tariffa di riferimento relativa alla gestione dei rifiuti urbani”.  

La tariffa di riferimento rappresenta, come poi specifica l’art. 2 del D.P.R. n. 158 del 

1999, “l’insieme dei criteri e delle condizioni che devono essere rispettati per la 

determinazione della tariffa da parte degli enti locali” (comma 1), in modo da 

“coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani” (comma 2).  

Il metodo, pertanto, è costituito da un complesso di regole, metodologie e prescrizioni 

per determinare, da un lato, i costi del servizio di gestione e, dall’altro, l’intera 

struttura tariffaria applicabile alle varie categorie di utenza (cfr. anche art. 3, comma 

1, D.P.R. n. 158 del 1999), in maniera tale che il gettito che ne deriva copra tutti i 

costi del servizio.  

Specifica poi l’art. 3, comma 2, che “La tariffa è composta da una parte fissa, 

determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in 

particolare agli investimenti per le opere e ai relativi ammortamenti, e da una parte 

variabile, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei 

costi di gestione. L’art. 4, comma 3, prescrive infine che “La tariffa, determinata ai 

sensi dell'art. 3, è articolata nelle fasce di utenza domestica e non domestica”.  

Dalle norme ora richiamate si trae quindi che la metodologia tariffaria si articola nelle 

seguenti fasi fondamentali:  
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a) individuazione e classificazione dei costi del servizio;  

b) suddivisione dei costi tra fissi e variabili;  

c) ripartizione dei costi fissi e variabili in quote imputabili alle utenze domestiche e 

alle utenze non domestiche;  

d) calcolo delle voci tariffarie, fisse e variabili, da attribuire alle singole categorie di 

utenza, in base alle formule e ai coefficienti indicati dal metodo.  

Il presente Piano finanziario redatto a norma dell’articolo 8 D.P.R. 158/1999, e 

successive modifiche e integrazioni, si pone come strumento di base ai fini della 

determinazione della tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani, sulla 

base dei principi sopra richiamati, con particolare riferimento alla corretta 

determinazione dei profili tariffari della TARI, nei suoi aspetti economico-finanziari. 

Per gli aspetti più squisitamente tecnico-gestionali, oltre alle considerazioni riprese di 

seguito all’interno del presente piano, si fa riferimento alla parte del  Regolamento 

IUC riguardante  la disciplina della tassa rifiuti , approvato contestualmente al 

presente piano finanziario (di seguito anche “PEF”), nonché al Regolamento 

Comunale vigente per la Disciplina dei Servizi di Raccolta dei Rifiuti Solidi Urbani, 

di Raccolta Differenziata e di Nettezza Urbana.  

 

SERVIZI DI IGIENE URBANA 

 

Il servizio di raccolta rifiuti solidi urbani, attualmente in essere sul territorio 

comunale prevede: 

 

1. Raccolta bisettimanale porta a porta della frazione umida dei rifiuti solidi 

urbani; 

2. Raccolta settimanale porta a porta della frazione secca  dei rifiuti solidi urbani; 

3. Raccolta quindicinale porta a porta della frazione carta e cartone; 

4. Raccolta quindicinale porta a porta degli imballaggi in plastica; 

5. Raccolta quindicinale porta a porta degli imballaggi in vetro; 

6. Pulizia meccanizzata e manuale delle strade comunali a cadenza trisettimanale 

con autospazzatrice pesante e pulizia manuale ; 

7. Raccolta delle pile e dei farmaci con contenitori sul territorio; 

8. Servizi di raccolta aggiuntiva per le utenze non domestiche. 

 

Sono presenti sul territorio comunale: 

 Contenitori per la raccolta e la rivalorizzazione degli indumenti usati ;  

 Punti di restituzione presso la rete commerciale e le scuole finalizzati in 

particolare al ritiro di pile esaurite; 

 Punti di conferimento farmaci inutilizzati o scaduti presso le farmacie ; 

 Punto di conferimento presso il centro di raccolta dei rifiuti Raee con 

frequenza quindicinale; 
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 Sono installati lungo le vie e strade comunali cestini porta rifiuti la cui 

vuotatura viene assicurata  dalla Società Econord spa. I cestini posizionati nel 

centro storico e lungo le aree di maggior presenza urbana vengono vuotati a 

cadenza settimanale. 

 

 

Servizi straordinari: 

Per servizi straordinari si intendono: 

 la raccolta di rifiuti urbani causati da eventi non preventivabili e servizi di 

spazzamento straordinari;  

 le attività inerenti alla rimozione di rifiuti abbandonati su strade e aree 

pubbliche o d’uso pubblico;  

 interventi per incidenti stradali richiesti dalla Polizia Locale, Carabinieri e 

Polizia Stradale. 

Gli interventi straordinari sono eseguite dall’appaltatore o da altra Società 

specializzate del settore previa richiesta scritta del Responsabile del  Settore Ecologia 

e Manutenzione. 

 

 

Centro di Raccolta: 

E’ in funzione un centro intercomunale di raccolta rifiuti in via Della Boschiva che 

consente di conferire a residenti e alle attività produttive alcune tipologie di rifiuti; Il 

Centro di Raccolta riceve anche i conferimenti dei cittadini e delle attività non 

domestiche del Comune di Cadegliano Viconago e Marchirolo in virtù di una 

Convenzione stipulata tra le 3 Amministrazioni. 

 

L’accesso al centro intercomunale di raccolta rifiuti è consentito a tutte le utenze 

domestiche utilizzando la tessera CRS per i residenti o il tesserino “Ecocard” per i 

non residenti e alle utenze non domestiche in possesso dell’apposito tesserino 

“Ecocard”. Le attività non domestiche accedono al centro di raccolta  muniti del 

formulario di trasporto per conferimenti non saltuari con peso superiore ai 30 Kg. 

durante i seguenti orari di apertura: 

 

 

Giorno mattino pomeriggio 

Lunedì  14.00-17.00 

Martedì  14.00-17.00 

Mercoledì   

Giovedì 9.00-12.00  

Venerdì 9.00-12.00  

Sabato 9.00-12.00 14.00-17.00 
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Presso il centro possono essere conferiti in modo differenziato le seguenti tipologie di 

rifiuto: rottami ferrosi, legno non trattato, verde da sfalcio giardini, rifiuti 

ingombranti, inerti da piccole demolizioni. 

 

La Società che ha in gestione l’Appalto ha realizzato la ristrutturazione e 

l’ampliamento del centro di raccolta che consentirà : 

1. un maggior controllo da parte degli incaricati degli accessi con ausilio di 

strutture informatiche fisse; 

2. l’ampliamento del numero dei container a disposizione ed il conseguente 

incremento delle raccolte differenziate; 

3. la riduzione dei costi relativi allo smaltimento dei r.a.e.e.. 

 

L’INDIVIDUAZIONE E LA RIPARTIZIONE DEI COSTI DEL SERVIZIO 

L’art. 2, comma 2, del D.P.R. n. 158 del 1999 sancisce il principio di obbligatoria e 

integrale copertura di tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti tramite la 

tariffa, principio ribadito dal art.1, comma 654,Legge 147/2013, che prevede la 

copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio.  

L’art. 3 del D.P.R. n. 158 del 1999 specifica poi che:  

• il costo complessivo del servizio è determinato in base alle prescrizioni della 

tariffa di riferimento da dettagliare nel PEF  come da Piano Finanziario 

allegato;  

• le voci di costo sono determinate dal punto 3 dell’Allegato 1 al D.P.R. n. 158 

del 1999.  

Il D.P.R. 158/1999 suddivide i costi afferenti alla gestione del ciclo dei rifiuti urbani, 

che devono essere coperti con la tariffa in due comparti: costi fissi (costi relativi alle 

componenti del servizio di gestione dei rifiuti urbani non specificamente correlate 

alla produzione di rifiuti da parte degli utenti) e costi variabili (costi relativi alle 

componenti del servizio di gestione dei rifiuti urbani la cui entità è proporzionale alla 

quantità di rifiuti prodotta e, conseguentemente, alla raccolta, al trasporto e allo 

smaltimento dei rifiuti urbani). 

Tutti queste voci concorrono alla commisurazione della base tariffaria per il nuovo 

sistema di calcolo. 

La prima operazione da compiere a tal fine è costituita dalla ripartizione dei costi fissi 

e variabili, secondo la classificazione operata dal D.P.R. 158/199 come da Piano 

Finanziario allegato. 

Le utenze domestiche sono costituite soltanto dalle abitazioni familiari.  
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Le utenze non domestiche ricomprendono tutte le restanti utenze (rappresentano 

quindi una categoria residuale), in cui rientrano, come specifica l’art. 6, comma 1, del 

D.P.R. n. 158 del 1999:  

- le attività commerciali, industriali, professionali e produttive in genere;  

- le “comunità”, espressione da riferire alle “residenze collettive e simili, di cui 

al gruppo catastale P1 del D.P.R. n. 158 del 1998, corrispondente all’attuale 

gruppo catastale B1 (collegi e convitti, educandati, ricoveri, orfanotrofi, ospizi, 

conventi, seminari e caserme).  

All’interno di questa ripartizione di base delle utenze, sussistono ulteriori 

sottocategorie, in quanto:  

- le utenze domestiche sono distinte in sei categorie in relazione al numero degli 

occupanti;  

- le utenze non domestiche sono differenziate in relazione all’attività svolta, 

individuandosi  in 30 tipologie nei comuni con una popolazione superiore ai 

5.000 abitanti.  

 

CRITERI DI RIPARTIZIONE DEI COSTI TRA UTENZE DOMESTICHE E 

UTENZE NON DOMESTICHE 

 

Per la ripartizione dei costi tra utenze domestiche e non domestiche l’art. 4 comma 2 

del D.P.R. 158/1999 non detta regole precise come per la ripartizione tra costi fissi e 

variabili, limitandosi ad indicare che la suddivisione debba avvenire “secondo criteri 

razionali”. 

 Per l’anno 2015 si riconferma una ripartizione dei costi fissi imputando alle utenze 

non domestiche il 52% dei costi e quindi  il 48%  a quelle domestiche;  per la parte 

variabile dei costi sarà attribuito il  53% alle utenze non domestiche ed il 47 % alle 

utenze  domestiche come da meglio esplicitato nel Piano Finanziario allegato. 

L’accennata distribuzione “tecnica” dei costi tra le due macrocategorie di utenze 

potrà modificarsi per assicurare una riduzione percentuale sulla quota variabile, nella 

ipotesi di un incremento della raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche, 

e ciò in riferimento all’art. 1, comma 658, della Legge 147/2013. Riduzione che, 

secondo quanto specifica l’art. 7, comma 1, del D.P.R. n. 158 del 1999, deve operare 

abbattendo la parte variabile della tariffa per una quota, determinata dall’ente locale, 

proporzionale ai risultati, singoli o collettivi, raggiunti dalle utenze in materia di 

conferimento a raccolta differenziata, cosicché i costi variabili a carico delle utenze 

domestiche vengono ad essere fissati in misura inferiore a quella “tecnica”.  

In particolare, è possibile “accreditare” alle utenze domestiche una quota legata 

all’incremento nella percentuale globale di raccolta differenziata ottenuta nell’anno 

precedente.  
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In considerazione del principio sovra descritto,  per l’anno 2015 la percentuale viene 

fissata al  2,50% e ciò in considerazione dell’obbiettivo di giungere al 65% di 

raccolta differenziata , come sotto evidenziato. 

AI fini del presente PEF si  procedere alla ripartizione teorica  basata sulla 

dimensione della produzione teorica di rifiuti ed utilizzando una metodologia che 

prevede di moltiplicare le attuali superfici per la produzione teorica di rifiuti, secondo 

gli stessi parametri contenuti nel D.P.R. 158/1999. 

 

LA RIPARTIZIONE RISULTANTE TRA TIPOLOGIE DI UTENZA 

La norma prevede una quadripartizione basata sulla suddivisione dei costi in fissi e 

variabili, poi ripartiti in utenze domestiche e non domestiche.   

UTENZE DOMESTICHE: 

Il  comma 2 dell’art. 3 del D.P.R. n. 158 del 1999 prevede che “La tariffa è composta 

da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del 

servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed 

ai relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al 

servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la 

copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio”.   

L’importo addebitato al singolo utente è pertanto dato dalla somma di due 

componenti :  

a) una parte fissa, determinata in relazione alle componenti essenziali del costo 

del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere e ai relativi 

ammortamenti;  

b) una parte variabile, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio 

fornito e all’entità dei costi di gestione.  

Sulla base dei criteri stabiliti dal D.P.R. 158/1999, la quota fissa delle utenze 

domestiche viene ripartita sulla base dei metri quadri occupati dalle sei categorie 

corrispondenti al numero degli occupanti, intendendosi come unica categoria quella 

rappresentata da 6 o più occupanti. 

Le superfici di riferimento vengono riparametrate sulla base di specifici coefficienti 

(Ka) presenti nello stesso D.P.R. 158/1999. 

La quota variabile viene invece ripartita proporzionalmente tra le stesse categorie, 

indipendentemente dalla superficie occupata, sempre sulla base di specifici 

coefficienti nell’ambito degli intervalli di cui al D.P.R. 158/1999 (denominati Kb). 

UTENZE NON DOMESTICHE: 

Sempre sulla base dei criteri stabiliti dal D.P.R. 158/1999, sia la quota fissa che la 

quota variabile delle utenze non domestiche viene ripartita sulla base dei metri quadri 

occupati da ciascuna delle 30 categorie determinate dal D.P.R. 158/1999 in relazione 

alla tipologia di attività svolta dal soggetto passivo del tributo. 
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Le superfici di riferimento vengono riparametrate sulla base di specifici coefficienti 

(Kc, per la parte fissa, e Kd, per la parte variabile) nell’ambito degli intervalli 

presenti nello stesso D.P.R. 158/1999. 

 

L’INDIVIDUAZIONE DEI COEFFICIENTI “K” PER LE UTENZE DOMESTICHE 

Il D.P.R. 158/1999 stabilisce, sulla base del numero di abitanti del comune (fino e 

oltre 5 mila abitanti) in base all’ubicazione geografica,  Nord, Centro o Sud, per un 

totale di sei classi, l’ applicazione del coefficiente Ka, relativo alla ripartizione dei 

costi fissi. 

Per quanto riguarda la ripartizione dei costi variabili è invece presente, per ciascuna 

categoria, un intervallo minimo/massimo, all’interno del quale deve essere operata la 

scelta del coefficiente Kb. 

Ai fini dell’applicazione del tributo per l’anno 2015 si è stabilito di mantenere i 

coefficienti relativi alla parte variabile (Kb) ridotti al minimo di legge per tutte e 6 le 

classi di utenza domestica. 

 

L’INDIVIDUAZIONE DEI COEFFICIENTI “K” PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

Per quanto riguarda le utenze non domestiche il D.P.R. 158 evidenzia, per entrambe 

le componenti (fissa e variabile) della tariffa, un intervallo minimo/massimo, 

all’interno del quale operare la scelta. 

Ai fini dell’applicazione del tributo per l’anno 2015 si riconferma in linea con quanto 

deliberato per l’anno 2014, e anche sulla scorta delle verifiche delle quantità medie di 

rifiuto prodotto e smaltito,  di operare una scelta che prevede di attribuire i 

coefficienti relativi sia alla parte fissa (Kc) che alla parte variabile (Kd)  al minimo di 

legge solo per le seguenti categorie:  

22)  ristoranti pizzerie etc. 

24)  bar caffè pasticcerie etc. 

27)  ortofrutta, fioristi, pizza al taglio etc. 

 

In forza del combinato disposto dalla Legge 2 maggio 2014 n.68 e del regolamento 

TARI che prevedono la possibilità di intervenire sui coefficienti K sia fissi, sia 

variabili, adottando coefficienti inferiori ai minimi o superiori ai massimi fino al 

50%, al fine di poter garantire tariffe TARI più equilibrate tra categorie diverse, si è 

ritenuto opportuno per l’anno 2015 confermare le scelte già indicate nell’anno  2014 

applicando: 

 

 alla  categoria  

12)  Banche e istituti di credito 
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 i coefficienti relativi sia alla parte fissa (Kc) che alla parte variabile (Kd) 

aumentati del 50% rispetto al massimo; 

 

 alle  categorie  

1) musei biblioteche etc. 

4) campeggi, impianti sportivi etc. 

i coefficienti relativi sia alla parte fissa (Kc) che alla parte variabile (Kd) ridotti del 

50% rispetto al minimo; 

 

Per tutte le altre categorie vengono invece assunti i parametri massimi (Kd) e (Kc) 

individuati dal D.P.R. 158/99 .  

 

PIANO FINANZIARIO GESTIONE TARI 

Nel Piano Finanziario allegato sono indicate le voci che compongono i costi di 

gestione complessivi ed il totale degli  importi TARI a carico delle Utenze 

Domestiche e delle Utenze Non Domestiche per l’anno 2015 al fine di garantire la 

copertura Totale dei costi come previsto dal D.P.R. 158/99.  
 

L’ARTICOLAZIONE DELLE TARIFFE PER LE UTENZE DOMESTICHE E NON 

DOMESTICHE 

Il procedimento fin qui descritto porta, attraverso il percorso di calcolo stabilito dal 

D.P.R. 158/1999, al calcolo delle tariffe per ciascuna categoria di utenza domestica e 

non domestica, sia per quanto riguarda la parte fissa che relativamente alla parte 

variabile come da Piano Finanziario allegato. 

 

OBIETTIVI  FUTURI 

 

Oltre che ad essere un obbligo di legge, con la raccolta differenziata è possibile 

trasformare un problema (il rifiuto) in una risorsa. Il riciclo dei rifiuti permette la 

riduzione del consumo di materie prime, dell’uso dei termovalorizzatori e delle 

discariche, a tutela della salute di tutti e preservando l’ambiente per le generazioni 

future. Prima ancora di fare la raccolta differenziata per riciclare sarebbe meglio 

evitare la produzione di rifiuti. Su questa strada si è mossa anche la Provincia di 

Varese che, con una delibera del 2010, la numero 175, ha indicato le linee guida per il 

raggiungimento ed il miglioramento degli obbiettivi di riduzione dei rifiuti e 

l’incremento delle raccolte differenziate. 

Premesso che l’attuale livello di raccolta differenziata ( 57,77%) è inferiore anche 

alla media realizzata dai comuni a livello provinciale (61%),  nel corso del 2015 si 



 10 

dovranno assumere a livello comunale per raggiungere l’obiettivo indicato dalla 

normativa nazionale (65%) : 

L’introduzione del nuovo sistema di controllo accessi al centro di raccolta che entrerà 

a pieno regime entro il 30 settembre  2015  e che  porterà una riduzione dei 

quantitativi di rifiuti conferiti presso il centro comunale di via Della Boschiva, 

intercettando la quota di ingressi abusivi e consentendo la misurazione dei limiti di 

assimilazione per le attività non domestiche.  E’ ovvio che i maggiori effetti si 

verificheranno nel 2016. 

Ampliamento del centro di Raccolta Comunale per ospitare i container relativi allo 

smaltimento delle 5 categorie dei rifiuti elettronici ( RAEE ). 

Tale intervento porrà le premesse per la progressiva abolizione del servizio di 

ecomobile e della riduzione dei costi di smaltimento dei raee, attualmente a carico del 

Comune. 

Miglioramento della resa quantitativa della raccolta differenziata mediante controlli 

qualitativi e quantitativi su : 

1. utenze domestiche con un controllo capillare sulla qualità dei rifiuti conferiti e 

scoraggiando l’impiego dei sacchi neri ed il contestuale avvio di una nuova 

campagna di informazione agli utenti. 

2. le attività degli ambulanti durante il tradizionale mercato del sabato, 

intercettando maggiormente le frazioni di rifiuto recuperabile mettendo a 

disposizione un numero crescente di contenitori per la raccolta differenziata; 

3. le attività commerciali di grande dimensione con verifiche campione da 

effettuarsi sul materiale da smaltire e, sottoponendo a pesatura mensile la 

frazione secca destinata a smaltimento. 

 

 


